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Proporre la redazione e l’edizione di due rassegne stampa grazie alla 
raccolta di articoli d’epoca scelti ed evidenziati oggettivamente e scien-
tificamente, sulla negoziazione del Trattato di Osimo e sull’associazione 
della Slovenia all’Unione europea, ha lo scopo di presentare una visione 
d’insieme, attraverso testi giornalistici sia di tipo cronachistico che inter-
pretativo, pubblicati su grandi testate nazionali, nel momento storico in 
cui avvennero i fatti. Volutamente si è scelta la stampa nazionale a pre-
scindere da quella, oltremodo copiosa e interessata all’argomento, interna 
all’associazionismo del mondo degli esuli, in quanto l’intento è quello di 
consentire un tipo di rif lessione non condizionata, oggi, ideologicamente, 
in modo da comprendere quanto e come la carta stampata avesse allora re-
cepito e trasmesso ai lettori, cittadini per la gran parte ignari e avulsi dalla 

delicatissima questione del trattato, dell’intera vicenda storico-politica ad 
esso legata.

L’opinione pubblica, infatti, dopo le tumultuose giornate di novembre 
del 1953 con morti e feriti per l’italianità di Trieste ed il celebrato ritor-
no dell’amministrazione civile italiana nel capoluogo giuliano (26 ottobre 
1954) distolse gradualmente il suo interesse dal confine orientale. Pochi 
pertanto compresero che l’Italia ha avuto due grandi occasioni per cercare 
di rendere più eque le clausole del Trattato di pace firmato a Parigi con la 
Jugoslavia (10 febbraio 1947). La prima, avvenuta nel 1974, col governo 
Moro II (ministro degli Affari Esteri Mariano Rumor), durante la nego-
ziazione del Trattato di Osimo, che si concluse con la definitiva cessione 
alla Jugoslavia della Zona B del Territorio Libero di Trieste. La secon-
da nel 1094, con il governo Berlusconi I (ministro degli Esteri Antonio 
Martino), in occasione dell’associazione della Slovenia all’Unione euro-
pea. Entrambe le occasioni sfumarono miseramente: la seconda anche per 
la pressante campagna di stampa dei giornali più importanti, favorevoli 
all’entrata in Europa della Slovenia senza condizioni.

(Dalla Presentazione di Donatella Schurzel, Presidente del Comitato 
Provinciale di Roma dell’A.N.V.G.D.)

Osimo negli organi di stampa
L’opinione pubblica distolse il suo interesse dal confine orientale

L’11 novembre scorso, nella ricorrenza del cinquantesimo anni-
versario della firma del Trattato di Osimo, l’Associazione delle 
Comunità Istriane ha presentato in via Belpoggio il volume Osi-

mo negli organi di stampa. La negoziazione nel 1974 e l’associazione nel 
1994 della Slovenia all’Unione Europea, e curati di Eufemia Giuliana 
Budicin. La prof.ssa Donatella Schurzel, che ha collaborato alla rea-
lizzazione del volume, ha dialogato con il Vicepresidente Vicario dott. 
Giorgio Tessarolo.

Pubblichiamo una parte dell’introduzione del volume.
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Fino all’11 gennaio 2026 al Bastione fiorito del Castello di San Giu-
sto sarà visitabile la mostra: “Valvasor in Istria. Viaggio nel libro La 
gloria del Ducato di Carniola”. La mostra è stata allestita in collabora-

zione tra il Comune di Trieste - Musei Storici - Museo del Castello di San 
Giusto, la Regione Istriana e il Museo Storico e Navale dell’Istria di Pola 
in un’ottica di cooperazione transnazionale tra istituzioni museali. È rea-
lizzata con il contributo della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia.

La mostra ha preso spunto dal 333° anniversario della pubblicazione 
della monumentale opera La gloria del Ducato di Carniola dello studioso 
Johann Weichard Valvasor, allestita nella Fortezza di Pola nel 2022, pre-
sentata l’anno successivo a Capodistria per approdare ad ottobre scorso al 
Bastione Fiorito del Castello di San Giusto.

Valvasor, discendente di una nobile famiglia bergamasca trasferitasi in 
Carniola nel ‘500, nacque a Lubiana nel 1641, studioso, naturalista, eru-
dito, viaggiatore, militare (combattè contro i Turchi), nel suo castello di 
Wagensperg fece costruire un’officina di stampa e incisione dove pubblicò  
le sue opere, tra cui studi sui fenomeni carsici (uno molto interessante sul 
Lago Circonio che, in alcuni periodi dell’anno sparisce per poi riapparire) 
e grazie a questi fu ammesso alla Royal Society di Londra su proposta 
dell’astronomo Edmond Halley. 

Ma la sua opera più importante fu La gloria del Ducato di Carniola, più 
di 3.000 pagine, 528 illustrazioni e 24 appendici, pubblicato nel 1689, 
frutto di dieci anni di viaggi e di studi, che presenta la sua amata Carniola 
sia dal punto di vista geografico che storico, architettonico, naturalistico 
ma anche con attenzione al folklore e alle curiosità sociali e tradizionali.

Per realizzare quest’opera monumentale Valvasor si dissanguò econo-
micamente, tanto da dover vendere sia il suo castello che le sue stampe e 
la sua biblioteca. Visse, con la sua famiglia, gli ultimi anni in ristrettezze 
economiche.

La sua biblioteca e le stampe furono acquistate dal vescovo di Zagabria 
che le fece custodire nel palazzo vescovile, ora fanno parte degli archivi di 
stato della Croazia.

Valvasor morì nel 1693.
Nella mostra ospitata nel Castello di San Giusto sono visibili le stampe 

raffiguranti i paesaggi istriani con le descrizioni, ricche di curiosità sulla 
vita quotidiana, economica e culturale delle città e dei paesi. Per l’allesti-
mento triestino sono state aggiunte anche le illustrazioni e le descrizioni 
di Trieste e Duino, oltre che di San Servolo, che non erano presenti nella 
mostra di Pola.

Trieste non faceva parte del Ducato di Carniola, ma Valvasor la incluse 
comunque nella sua opera, permettendo così di “fermare” nelle sue stam-
pe la realtà della città nel Seicento, città di piccole dimensioni con le sue 
saline e il suo retroterra agricolo.

Grazie al prestito della Biblioteca Civica sono esposti i quattro volumi 
de La Gloria nell’edizione originale del 1689.

I visitatori possono gustarsi anche un bel filmato di animazione ispira-
to ad una leggenda nera, famosa a quei tempi nei paesi dell’Istria, riportata 
da Valvasor in uno dei suoi volumi.

Una mostra che vuole essere un omaggio al grande e sfortunato studio-
so e un’occasione per conoscere la storia, l’economia, la vita quotidiana e 
le tradizioni dell’Istria e di Trieste nel Seicento.

Valvasor in mostra
Istria e Trieste nel ‘600

di Maria Stella Malafronte
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Sarà inviata a breve la richiesta di associazione all’Unione Italiana da 
parte della nuova Comunità Italiana Girolamo Luxardo di Zara che 
nel proprio Statuto, all’articolo 4, stabilisce che “L’associazione ade-

risce all’Unione Italiana in qualità di suo membro collettivo”. 
La richiesta è stata formalizzata ufficialmente ieri pomeriggio nel corso 

della prima riunione del Consiglio Direttivo della Comunità Italiana Gi-
rolamo Luxardo tenutasi a Zara. 

Alla riunione erano presenti tutti i membri del Consiglio Direttivo 
composto dal Presidente, Šenol Selimović; dal Vicepresidente, Robert 
Pinto e dai membri Mauro Fabrizio Madonia, Josip Matassi e Marijan 
Kocijan. Erano presenti anche Adriana Grubelić, Corrispondente conso-
lare a Zara e Maurizio Tremul, Presidente dell’Unione Italiana. 

Durante la riunione il Presidente dell’Associazione Dalmati Italiani 
nel Mondo, Antonio Toni Concina, si è collegato telefonicamente con il 
Comitato Direttivo augurando buon lavoro, confermando il sostegno del-
la sua Associazione alla Comunità e esprimendo gratitudine al Presidente 
Tremul per il suo concreto apporto al sodalizio.

Nel corso della prima riunione del Consiglio Direttivo sono state ana-
lizzate le prime proposte per l’attività del sodalizio per i primi mesi di 
novembre e dicembre del corrente anno e per il 2026. Le proposte saranno 
inviate all’Unione italiana nei prossimi giorni. La Comunità intende par-
tire sin da subito con i corsi di lingua italiana e con alcune attività culturali 
e artistiche che siano di richiamo per i connazionali i quali, allontanatisi 
negli ultimi anni, potranno raccogliersi nella nuova Comunità e contribu-
ire fattivamente alla realizzazione delle iniziative tese alla promozione e 
alla cura della lingua e della cultura italiana nella città dalmata. Gli eventi 
saranno aperti all’intera cittadinanza con l’intento di riaffermare il ruolo 
culturale della Comunità Italiana Girolamo Luxardo. 

Al riguardo sono già stati intrapresi i primi contatti con il Dipartimen-
to di Italianistica dell’Università di Zara e sono stati già formulati i primi 
organici ambiti di collaborazione futura. Una collaborazione di estrema 
rilevanza anche per il Presidente dell’Unione Italiana che, avendo incon-
trato recentemente a Zara, assieme a Šenol Selimović, la Capodiparti-
mento, Ana Bukvić, potrà dare un notevole impulso all’azione culturale e 
linguistica del sodalizio zaratino in un contesto di più ampia collaborazio-
ne che renderebbe partecipe anche la stessa Unione Italiana.

Nel prosieguo della riunione il Consiglio Direttivo ha deciso di avan-
zare la richiesta all’Unione Italiana di poter utilizzare gratuitamente la 
sede di Palazzo sita in via Borelli 8, di proprietà dell’Unione Italiana di 
Fiume e della adiacente Biblioteca, dove poter svolgere le proprie attività.

All’UI di Fiume sarà anche fatta richiesta di assegnare alla Comunità 
Italiana Girolamo Luxardo i mezzi del Fondo di Promozione e del Fondo 
Valorizzazione per le CI, come pure dei primi mezzi per l’acquisto o il 

noleggio delle attrezzature necessarie per le attività del sodalizio.
“Sono profondamente grato ai vertici dell’Unione Italiana per aver-

ci aiutato con tanto entusiasmo in questi nostri primi passi verso l’im-
plementazione delle nostre attività e dei nostri programmi. L’appoggio 
dell’UI, dell’Ambasciata della Repubblica italiana e del Consolato Ge-
nerale d’Italia di Fiume è stato estremamente significativo per il percorso 
che abbiamo intrapreso, dalla fondazione fino alla registrazione della no-
stra Comunità” ha dichiarato il Presidente Šenol Selimović.

“Sono io che ringrazio di cuore tutti voi, membri del Comitato Diretti-
vo e soci fondatori della Comunità Italiana Girolamo Luxardo, Šenol Se-
limović, Robert Pinto, Mauro Fabrizio Madonia, Josip Matassi e Marijan 
Kocijan, per aver assunto una responsabilità di grande rilevanza per la 
Comunità Nazionale Italiana. Ringrazio Adriana Grubelić per il grande 
lavoro che ha fatto fino ad ora per arrivare a questo straordinario risultato 
in stretto coordinamento con i soci fondatori, con l’Unione Italiana, con 
l’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo, con il suo Presidente, An-
tonio Toni Concina e con le rappresentanze diplomatico-consolari ita-
liane in Croazia, l’Ambasciatore Paolo Trichilo e la Console Generale, 
Iva Palmieri. Ho seguito passo passo questo processo e in questi mesi ho 
cercato di dare il mio apporto concreto, mettendo a vostra disposizione 
tutte le mie esperienze, il mio sapere e la rete di conoscenze in mate-
ria, e sono lieto di constare ha hanno dato il loro contribuito tangibile 
a creare le condizioni per il rilancio della nostra presenza in Dalmazia. 
Sono molto fiducioso che con le vostre conoscenze ed esperienze, con le 
vostre competenze e idee innovative, riuscirete a varare una serie di pro-
gettualità che affermeranno al meglio la presenza culturale, linguistica e 
identitaria italiana a Zara e in Dalmazia e che produrranno significative 
positive ricadute culturale su tutto il territorio a beneficio di tutta la citta-
dinanza. Vi posso assicurare che il mio impegno per la Comunità Italiana 
Girolamo Luxardo proseguirà indefesso e sono certo che tutta l’Unione 
Italiana metterà a vostra disposizione quanto necessario affinché il vostro 
esemplare impegno e lavoro sul territorio si possa svolgere nel migliore 
dei modi. Mi impegnerò sin d’ora per farmi portatore presso i competenti 
organi dell’UI affinché le vostre legittime richieste siano attuate e onorate 
nel più breve tempo possibile. Grazie di cuore a tutte e tuti voi. Buon 
lavoro.” Ha dichiarato al termine della riunione, il Presidente dell’Unione 
Italiana, Maurizio Tremul.

(Fonte: Unione Italiana - 29.10.2025)

La Comunità Italiana Luxardo chiede 
l’associazione all’Unione Italiana
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10.11.2025 – Panchine tricolori o Panchine del Ricordo si stanno dif-
fondendo in tutta Italia con riferimenti alle vicende del confine orienta-
le italiano, ricordano esuli o infoibati. Una delle prime fu inaugurata al 
Quartiere Giuliano-dalmata di Roma, in memoria di Norma Cossetto e di 
tutte le vittime delle foibe, su iniziativa del Coordinamento delle Associa-
zioni storiche del quartiere, di cui fa parte pure il Comitato provinciale di 
Roma dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia. Adesso lo 
storico insediamento dei giuliani, fiumani e dalmati alla periferia meridio-
nale della capitale ha decorato le panchine del Viale Oscar Sinigaglia con 
nuovi ed originali riferimenti alla storia della frontiera adriatica.

Già in occasione della X Corsa del Ricordo, nata proprio nelle strade del 
quartiere su proposta dell’ASI (Associazioni Sportive e sociali Italiane) so-
stenuta dall’ANVGD di Roma, era stata inaugurata ancora vicino al Cip-
po dei Caduti giuliano-dalmati di via Laurentina una seconda panchina, 
dedicata a Nino Benvenuti, Abdon Pamich e Ottavio Missoni, esuli che 
tennero alto il nome dell’Italia e del popolo dell’Esodo nelle competizioni 
olimpiche.

Sabato 8 novembre, invece, le panchine collocate lungo Viale Oscar 
Sinigaglia sono state ufficialmente presentate in una nuova veste: dipinte 
in un azzurro che richiama il mare Adriatico e ciascuna con un riferimento 
alla Venezia Giulia, al Carnaro o alla Dalmazia. La panchina di Pola ad 
esempio è decorata da una targhetta che raffigura lo stemma cittadino e 
l’Arena, Fiume è rappresentata dalla Torre civica, Gorizia dal suo castello 
e così via.

«Si tratta di un progetto che ha avuto una lunga gestazione – spiega 
Simonetta Lauri, Presidente dell’A.S. Giuliana – ed è stato completamen-
te autofinanziato dalle nostre associazioni: è un regalo al quartiere in cui 
siamo nati e cresciuti, portando nel cuore le terre che vengono qui rappre-
sentate in maniera simbolica»

Marino Micich, Presidente della Società di Studi Fiumani, ha ben 
spiegato come queste panchine vadano ad arricchire l’offerta del Museo 
Diffuso che, grazie alla collaborazione con l’amministrazione comunale 
e municipale, sta diventando un percorso turistico e culturale particolar-
mente significativo: «Il Quartiere Giuliano-dalmata conferma il suo fervo-
re culturale e porta la storia del confine orientale italiano alla conoscenza 
di tutti. La prima generazione dell’esodo ci ha trasmesso la consapevolezza 
dei lutti e delle tragedie che hanno causato l’Esodo, sta a noi adesso rac-
contare da dove veniamo»

«I nostri padri ci hanno però trasmesso anche tanta positività e la cul-
tura di un mondo sradicato che si è trapiantato qui- ha aggiunto Donatella 
Schürzel, Presidente dell’ANVGD romana – Decorando queste panchine 

abbiamo voluto fornire una panoramica a 360 gradi su tutta la nostra area 
geografica di provenienza, riproducendo i monumenti che meglio la rap-
presentano. Ma ci sono anche i testi di alcune canzoni, come la rovignese 
“Vecia batana”, “Inno all’Istria”, “Oh, bella Dalmazia” e “Cantime Rita” 
per rappresentare Fiume, senza dimenticare “1947” di Sergio Endrigo con 
riferimento al nostro Esodo. Il canto è una componente importantissime 
del nostro mondo, che rappresenta unione, coesione, amicizia e solidarietà: 
nei nostri cori si sta insieme nella gioia e nel dolore, creando una sinergia 
ed una forza che puntano sempre ad andare avanti, a guardare con positi-
vità»

Giorgio Marsan, in rappresentanza dell’associazione socio-culturale 
Gentes, si è detto orgoglioso del cammino  compiuto dalla comunità giu-
liano-dalmata per i risultati ottenuti a partire dall’integrazione nel tessu-
to sociale romano: «Il continuo aggiungere di opere artistiche nel nostro 
quartiere rappresenta una vita che va avanti: non  si tratta solo di semplici 
targhe, è la rappresentazione di una storia unica e particolare che Roma ha 
dimostrato di saper accogliere»

Tra le autorità presenti, il Vicepresidente del Consiglio del IX Municipio 
Roma Capitale Pietrangelo Massaro ha ribadito la specificità del Quartie-
re Giuliano-dalmata rispetto ad altre periferie capitoline («Ci troviamo in 
un  contesto di eccellenza, in un quartiere vivo e che vive veramente, tra-
smettendo il ricordo in maniera costruttiva»), il professore Francesco Gui 
(ordinario di Storia moderna alla Sapienza) ha riconosciuto nella comunità 
adriatica un sano patriottismo declinato in un senso di appartenenza eu-
ropeo, i rappresentanti della Città militare della Cecchignola hanno ma-
nifestato ancora una volta la loro vicinanza , Serena Ziliotto ha portato il 
saluto dell’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo – Libero Comune di 
Zara in Esilio, Rita Tolomeo ha rappresentato la Società Dalmata di Storia 
Patria e Roberto Sancin l’Associazione dei Triestini e Goriziani a Roma, 
la quale ha partecipato al progetto finanziando le targhe dedicate ai due 
capoluoghi giuliani rimasti entro i confini italiani.

Benedicendo le panchine il parroco Don Mario ha dimostrato una volta 
di più il suo attaccamento alla comunità giuliano-dalmata («È stata per me 
una benedizione venire qui, conoscervi ed apprezzarvi»), mentre la fanfara 
dei Bersaglieri di Guidonia Montecelio ha dato un contributo prezioso alla 
cerimonia, attraversando il Viale di corsa ed eseguendo l’inno d’Italia all’i-
nizio ed il “Va’ pensiero” alla fine, nonchè un vasto repertorio di canzoni 
patriottiche tra cui “Le ragazze di Trieste”.

Inaugurate le Panchine del Ricordo al 
Quartiere Giuliano-dalmata di Roma
di Lorenzo Salimbeni
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II Parte

Poi tutto questo finì: la guerra! 
Mio fratello Claudio imbarcato in Marina, Duilio arruolato nell’E-

sercito, lontani da casa. E a Pola? Tanti, tanti bombardamenti. Scenari 
di case sventrate all’uscita dai rifugi. Scenari di morte. Che incubo! Non 
si dormiva più con il pigiama o la camicia da notte, si dormiva comple-
tamente vestiti, pronti per scappare verso il rifugio al suono dell’allarme. 
Quegli scarponi ai piedi, anche di notte, che pesavano, pesavano enorme-
mente. E poi gli incubi notturni: quello ricorrente di correre, correre e non 
poter mai raggiungere la meta, il riparo, il rifugio.

La mia fobia per i cavalli? Insorta dal fatto che i tedeschi, per proteg-
gerli dai bombardamenti, sistemavano i loro cavalli all’ingresso del ri-
fugio ricavato da una galleria nella roccia, molto umida (vedo ancora le 
goccioline d’acqua scivolare giù dalle pareti). I loro cavalli erano allineati 
all’ingresso e noi per entrare dovevamo attraversare uno stretto passaggio 
tra i posteriori degli animali e la spigolosa parete rocciosa della galleria. Io 
ero piccola e la gamba del cavallo mi arrivava all’altezza della testa, avevo 
il terrore che sferrassero un calcio e me la potessero fracassare.

Spesso all’uscita del rifugio dopo i bombardamenti si aveva la triste vi-
sione di qualche casa che non esisteva più, di palazzi sventrati dalle bom-
be, ma, ancora più dolorosa, la notizia che qualche amico o conoscente, o 
qualche intera famiglia, non c’era più.

In quel periodo arrivò anche la fame: i viveri scarseggiavano, il pasto 
giornaliero consisteva in una purea di piselli secchi con un po’ di cicoria 
raccolta dove ce n’era, poco pane durissimo e pesantissimo. Spesso a casa 
mia si affacciavano i contadini dell’entroterra, che per una bottiglia d’o-
lio o di un pugno di farina ci saccheggiavano la casa. La cosa che più mi 
dispiacque fu quando portarono via la piattaia con i vasetti e i cassettini 
di porcellana che mi piaceva tanto. Compresi anche il sacrificio di mia 
mamma quando dovette scambiare la sua pelliccia, indumento necessario 
in quei luoghi freddi, per un sacchetto di farina.

Quando divenne troppo pericoloso vivere a Pola sotto i bombardamen-
ti, mio padre procurò una sistemazione per me e mia mamma in un picco-
lo paese di campagna, Marzana, presso la casa di alcuni contadini.

Ricordo l’allucinante viaggio insieme ad altri sfollati su un carro agri-
colo trainato da buoi, tra boschi e campagna sotto il tiro incrociato dei 
proiettili sparati da una parte dai partigiani slavi e dall’altra dai fascisti e 
tedeschi. Ho ancora davanti agli occhi la raccapricciante visione dei corpi 
dei partigiani impiccati agli alberi.

Durante il viaggio ogni tanto passavano degli aerei e nel timore che 
lanciassero delle bombe, scendevamo tutti precipitosamente dal carretto e 
ci gettavamo nei fossati lungo la strada a pancia sotto per evitare di essere 
avvistati e colpiti. Mia madre per proteggermi mi copriva con il suo corpo.

Finalmente arrivammo nel paese dov’era la casa di questi contadini; a 
mia madre e a me, per dormire, era stato riservato, sopra un locale unico 
che serviva per tutto, un ballatoio al quale si accedeva con una traballante 
scaletta di legno. I giacigli erano due pagliericci fatti di foglie secche di 
granturco. Quanto erano dure quelle foglie che graffiavano la schiena! I ga-
binetti non esistevano, si andava a fare i propri bisogni in un pezzo di terre-
no dietro alla stalla e ci si puliva con le foglie (la carta igienica non esisteva). 
L’unica cosa che ricordo con piacere erano le camminate a dorso di mulo per 
andare in campagna a raccogliere le verdure e qualche frutto per mangiare.

Un personaggio mi incuriosiva molto: era uno squadrista corpulento 
in divisa, con gli stivali ai piedi e il fez in testa, che camminava per le 
strade del paese con passo marziale sferruzzando con i cinque ferri per 

confezionarsi i calzettoni di lana da indossare sotto gli stivali. Anche se 
ero bambina mi stupiva molto.

Poi, l’armistizio dell’8 settembre 1943 con lo sbando totale di tutta la 
Nazione, il drammatico ritorno dei reduci più fortunati.

In particolare conservo vivo nella memoria il ritorno di mio fratello 
Duilio.

Egli era militare a Cuneo quando scoppiò il caos dell’armistizio e si 
trovò come tutti i soldati sbandato, abbandonato a sé stesso, senza più 
capi, senza più ordini. I miei genitori erano disperati, nella totale assenza 
di notizie non si sapeva che fine avesse fatto questo figlio, si poteva solo 
pregare e sperare.

Un pomeriggio stavamo in giardino quando vedemmo una figura cen-
ciosa, la testa rasata e la barba incolta, sporco, coperto di stracci, senza 
scarpe, con i piedi piagati avvolti di bende logore intrise di fango, aggrap-
parsi stremato alle barre del cancello. L’urlo di gioia e di dolore insieme di 
mia madre, la prima a riconoscerlo, ci fece precipitare tutti verso di lui che 
cadde sfinito tra le braccia dei miei genitori. Aveva fatto il viaggio da Cu-
neo a Trieste con i mezzi di fortuna e da Trieste a Pola quasi tutto a piedi, 
dormendo nelle stalle, nei granai, sfamandosi con quello che trovava e 
nascondendosi per non farsi prendere dai tedeschi ed essere deportato. 

La guerra sembrava finita e invece per noi ne cominciava la fase più 
tragica e distruttiva, conclusasi con l’occupazione dell’Istria da parte dei 
partigiani di Tito. Il buio interregno, costellato da rappresaglie nel quadro 
terribile della “pulizia etnica”: sparizioni di migliaia di italiani gettati vivi 
nelle foibe dopo micidiali torture, uomini e donne barbaramente legati gli 
uni alle altri con il filo di ferro di cui solamente il capofila veniva ucciso 
di modo che cadendo trascinava con se il resto della fila, tutti ancora vivi, 
nel baratro della foiba dove i più fortunati morivano per l’impatto, gli altri 
dopo giorni di agonia.

Ci furono attentati terroristici come quello nello stabilimento balneare 
di Vergarolla il 18 agosto 1946 dove vennero fatte esplodere 30 mine men-
tre la migliore gioventù di Pola festeggiava le tradizionali gare natatorie per 
la Coppa Scarioni, organizzate dalla società dei canottieri “Pietas Julia”. I 
morti identificati furono 65, i resti ritrovati corrispondevano a 109 o 110 o 
116 diversi cadaveri smembrati che non si riuscirono ad identificare, e 211 
furono i feriti. Quasi un terzo erano bambini o avevano meno di 18 anni. 
Anche il Primario dell’Ospedale di Pola, il dott. Micheletti aveva perso 2 
figli di 6 e 9 anni in quell’attentato e, nonostante ciò, continuò a operare 
i feriti per più di 48 ore. Ho ancora davanti agli occhi i camion grondanti 
di sangue che trasportavano quei corpi smembrati, o membra senza corpi.

Quel terribile attentato mi procurò un fortissimo trauma. Ero anche 
io al mare, con mio fratello Claudio e la sua fidanzata, era una giornata 

Una microstoria familiare
Dagli anni della Prima guerra mondiale ai nostri giorni

di Laura Cociani

Laura Cociani nasce in Istria il 26 ottobre 1937. All’età di otto anni, 
insieme alla sua famiglia, per i noti eventi bellici, è costretta a lasciare 
la sua terra natale, e profuga della Venezia Giulia si trasferisce a Roma. 
Accompagnata da un difficile doloroso periodo di radicamento, studia 
in questa città, si diploma e vinto il concorso insegna per molti anni 
nelle scuole elementari. A 38 anni si laurea in Psicologia Clinica presso 
l’Università di Roma La Sapienza. Successivamente porta a termine il 
training quadriennale di specializzazione in Terapia familiare e della 
coppia. Tramite concorso statale ottiene l’abilitazione all’insegnamento 
di Psicologia Sociale e Pubbliche Relazioni per gli istituti superiori. È 
iscritta all’Albo professionale degli Psicologi e Psicoterapeuti. Ha ese-
citato la sua professione a Roma. Fin dall’adolescenza ha amato scrivere 
ed esporre il suo mondo interiore attraverso la poesia.
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bellissima e stavamo prendendo il sole dopo un bellissimo bagno, quando, 
vicinissimo a noi, si scatenò l’inferno: il fragore delle esplosioni, il fumo 
dappertutto, le grida dei feriti mi fecero gettare annichilita tra le braccia di 
mio fratello. Per una settimana fui incapace di parlare, e mi rimasero delle 
occasionali “assenze” per cui sbattevo le palpebre e perdevo il contatto con 
la realtà. Ci vollero anni di cure perché questa mia patologia sparisse.

È ben viva in me la memoria di tutte le manifestazioni degli italiani di 
Pola mentre gli alleati discutevano sulla sorte della Città e di tutta l’Istria. 
I cortei con tante bandiere italiane; mia madre confezionava coccarde tri-
colori a tutto spiano e mi vestiva con i colori dell’Italia: la gonnellina ver-
de, la camicetta bianca ed un voluminoso fiocco rosso in testa.

Anche io nel mio piccolo credo di aver compiuto un atto patriottico: 
quando le truppe di Tito s’insediarono a Pola, imposero il marchio del 
loro possesso della città attaccando con la colla una stella rossa su tutti 
gli edifici. Anche le colonnine ai lati del cancello di casa mia furono con-
trassegnate con la stella rossa. Io piccolina di circa otto anni, mentre mia 
madre era intenta nelle faccende domestiche, presi uno sgabello e, salitavi 
sopra, con una spugna intrisa d’acqua cominciai a scollare una di quelle 
stelle, inconsapevole del rischio che stavo correndo: se qualche soldato 
slavo mi avesse sorpresa probabilmente mi avrebbe sparato e la rappresa-
glia avrebbe colpito tutta la mia famiglia. Fortunatamente a vedermi fu il 
nostro vicino di casa che si precipitò in strada e, afferratami, mi portò al 
riparo in casa mia.

Al loro arrivo, gli slavi avevano scatenato tutto il loro odio nei riguardi 
degli italiani con l’obiettivo di ucciderne “infoibandoli” in maggior nume-
ro possibile per costringere gli altri, terrorizzati, ad andarsene. Di gior-
no gli inglesi mantenevano l’ordine, ma di notte tolleravano i sanguinosi 
“raid” dei titini.  

Infine, la decisione politica della definitiva cessione dell’Istria e della 
Dalmazia alla Jugoslavia di Tito, con il conseguente esodo della popo-
lazione italiana che abbandonava tutti i propri averi, tutto quanto aveva 
costruito nell’arco della propria vita e di coloro che li avevano preceduti. 
Mi si stringe il cuore quando vedo le immagini di quell’umanità in fila, 
avviata alle navi che la porterà verso varie destinazioni, lontano dalla terra 
natale, quella degli avi, con la misera valigia di cartone contenente i pochi 
preziosi ricordi di una intera esistenza. Tra quegli esuli in fila c’ero anche 
io con i miei genitori.

I polesani però prima di lasciare la loro città vollero portare con sé 
quello che ne era il simbolo, il simbolo della sua romanità, la “lupa di 
bronzo” con i gemelli a succhiarne il latte (forse antidatata a quella del 
Campidoglio) situata su un piedistallo in pietra che era collocata presso 
l’Arena. Era il regalo che Roma aveva fatto alla città di Pola.

Ottennero il permesso e la lupa insieme agli esuli imbarcati sulla moto-
nave Toscana arrivò in Italia. Lasciata a lungo in un magazzino, nel 1972 
venne finalmente esposta nel quartiere Giuliano Dalmata sulla Laurenti-
na a Roma dove può tutt’ora essere ammirata.

Il ricordo più commovente dell’esodo è legato al concerto di addio alla 
propria terra eseguito nell’Arena di Pola dall’orchestra di cui mio padre 
faceva parte: all’esecuzione del coro del Nabucco di Giuseppe Verdi, “Va 
pensiero”, tutti i cittadini che stavano per lasciare per sempre la loro città a 
causa di un oppressore, come lo stesso Verdi aveva voluto esprimere allora 
per gli italiani prima dell’unificazione prendendo ad esempio il popolo 
ebraico, si alzarono in piedi e con le lacrime agli occhi si unirono al coro.

E poi il seguito dell’avventura, la difficoltà di dover ricostruire tutto 
cominciando da zero qui in Italia, non sempre con il favore di chi ci acco-
glieva, forse non per cattiveria ma per ignoranza, per scarsa informazione 
e sensibilità.

Ora la mia casa di Pola non esiste più. Gli Slavi l’hanno abbattuta per 
costruirvi un alto edificio pubblico, una specie di grattacielo di vetro, che 
forse non avrò mai il coraggio di guardare.

In occasione dei festeggiamenti per il 150° anniversario dell’Unità d’I-
talia (17 marzo 2011), la bandiera tricolore ha sventolato sul mio balcone, 
quel tricolore amato e sentito dal profondo del cuore perché rappresenta la 
storia di questa nostra grande nazione, costruita con il sacrificio di tanti 
patrioti, martiri ed eroi e che in parte racchiude la storia della mia fami-
glia e tutto l’amore che i miei genitori, i miei fratelli ed io abbiamo nutrito 
per Lei.

Onore ai Martiri delle Foibe
Nel giorno della commemorazione dei defunti, il 3 novembre, come 

tutti gli anni, l’Associazione delle Comunità Istriane ha reso onore ai 
Martiri delle Foibe e ai Caduti per la Patria, depositando la corona presso 
la foiba di Basovizza, ove è avvenuta la benedizione da parte del Cappel-

lano dell’Associazione, don Davide Chersicla. Dopo il saluto del Vice-
presidente Vicario Giorgio Tessarolo, Alessandra Norbedo ha letto un 
passo della Preghiera (Invocazione per le Vittime delle foibe) scritta dal 
monsignor Antonio Santin nel 1959.

Sulla finestra tra mia madre, mia zia e i due fratelli
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L’inaugurazione al Vittoriano di Roma della MEDIF, Mostra degli 
Esuli Dalmati Istriani e Fiumani, promossa da FederEsuli, rappre-
senta una tappa storica, un traguardo memorabile per tutti quelli 

che sono stati costretti a lasciare le proprie terre, le proprie radici, per 
chi non ha mai fatto ritorno a casa, gettato nell’abisso delle foibe perché 
italiano, vittima di un disegno politico infame, che doveva cancellare la 
nostra identità, da quella che era parte della nostra Patria. 

Una vera e propria pietra miliare, al pari dell’istituzione della Legge 
sul Giorno del Ricordo del 2004, che sancì formalmente l’esistenza e il 
riconoscimento di fatti storici, tenuti lontano dai libri di storia, di cui non 
si doveva fare menzione. 

Un’esposizione che è cassa di risonanza di 350.000 voci, in cui vicende 
personali, fotografie e suppellettili, aiutano il visitatore a calarsi in una 
storia che sembrava dover restare ai margini dell’immaginario collettivo, 
allestita in un luogo iconico come solo l’Altare della Patria sa essere, uno 
dei massimi esempi di appartenenza a questa nostra Italia. 

Il percorso della mostra, curato dall’architetto Massimiliano Tita, si 
avvale di elementi multimediali come video e animazioni, con testimo-
nianze dirette di chi ha vissuto quel drammatico periodo, ed è stato re-
alizzato grazie ad un enorme lavoro corale di ricerca e raccolta di dati e 
materiale, da parte delle Associazioni degli Esuli e delle Comunità, mosse 
dall’idea nata dalla visione del professor Giuseppe De Vergottini che, con 
il professor Giuseppe Parlato da poco scomparso, hanno tracciato la via 

per l’istituzione di un luogo del Ricordo che fosse punto di riferimento 
per tutti, dove la verità storica potesse finalmente trovare spazio e legitti-
mazione. 

Abbiamo preso parte alla cerimonia di inaugurazione dello scorso 24 
ottobre con grande emozione, assieme al Presidente Renzo Codarin, il vi-
cepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Giorgio Tessarolo 
e tanti altri esponenti del mondo dell’Esodo in quanto, come sottolineato 
anche dal Ministro della Cultura Alessandro Giuli, le istituzioni hanno 
voluto con questa mostra, testimoniare la vicinanza e il riconoscimento 
per quanto allora è accaduto, nella ricostruzione di un percorso di memo-
ria che è stato negli anni, spesso distorto o trascurato dalla narrazione del 
dopoguerra. In attesa del Museo del Ricordo che partirà con una cornice 
espositiva permanente, MEDIF restituisce la dignità dei fatti accaduti, 
del dolore sofferto, delle fatiche intraprese per ricostruire intere esistenze 
lontano dai luoghi di nascita, spesso in un clima non favorevole o amico. 

La gente dell’Esodo Istriano Fiumano e Dalmato ha sempre dimo-
strato una forza esemplare, distinguendosi per resilienza e determinazio-
ne, rimettendosi in piedi con dignità, nonostante innumerevoli difficoltà, 
spesso ignorata o non capita dagli stessi italiani. Oggi finalmente, tutte 
quelle storie fanno legittimamente parte della narrazione delle vicende del 
nostro Paese, raccontando a chiare lettere la profonda sofferenza patita 
nello strappo definitivo con le terre di origine, nel silenzio di una memoria 
ancora non definitiva.

MEDIF, una tappa fondamentale 
nella narrazione dell’esodo
di Fabio Tognoni

* Vicepresidente di FederEsuli

Tremul visita il MEDIF 
presso il Vittoriano in Roma

La collaborazione tra gli Esuli in Italia nelle sue 
più ampie articolazioni istituzionali e la Co-
munità Nazionale Italiana in Slovenia e Cro-

azia, rappresentata unitariamente dall’Unione Italiana 
istituzionalmente presente nei due Paesi, nel campo 
della promozione museale rivolta alla diffusione della 
conoscenza delle vicende storiche alle nuove genera-
zioni ma anche a finalità più ampiamente turistiche, è 
un innovativo campo d’attività in cui si potranno age-
volmente trovare nuove sinergie e azioni comuni.

Nella giornata del 13 novembre il Presidente 
dell’Unione Italiana, Maurizio Tremul, ha visitato 
il MEDIF, la Mostra sugli Esuli Dalmati, Istriani e 
Fiumani presso il Vittoriano in Roma. A fargli da gui-
da è stato il Dott. Lorenzo Salimbeni, Responsabile 
della Comunicazione dell’ANVGD e collaboratore 
della FederEsuli. 

“Mi complimento con gli organizzatori e con i cu-
ratori della Mostra, molto bella, ben curata ed esausti-
va nel suo allestimento teso a far conoscere al più vasto 
pubblico, le nostre tragiche vicende del secolo breve. È 
molto importante questa proiezione educativo-didatti-

ca-informativa della nostra storia. Ora si potranno co-
struire progettualità congiunte e impostare una stretta 
collaborazione con il nostro Centro Multimediale Italia-
no Gravisi di Capodistria per diffondere le conoscenze 
storiche non solo del passato, ma anche del presente, os-
sia della presenza viva della lingua, della cultura e dell’i-
dentità italiana in Istria, Fiume e Dalmazia coltivata con 
cura e amore dai nostri connazionali, al fine di assicurare 
prospettive di radicamento e sviluppo della Comunità 
Italiana e di opportunità di vita pregna di soddisfazio-
ni e affermazioni personali, professionali, economiche e 
intellettuali per le nuove generazioni”, ha affermato il 
Presidente dell’Unione Italiana al termine della visita 
ringraziando il Dott. Salimbeni per la cortesia e per la 
presentazione dettagliata della interessantissima Mostra.

Sarà necessario d’ora in poi far sì che durante i viag-
gi d’istruzione degli studenti e dei connazionali a Roma 
questi possano visitare il MEDIF e che gli studenti ita-
liani nell’ambito dei viaggi del ricordo, possano visitare 
il Centro Multimediale Italiano Gravisi di Capodistria e 
Casa Tartini a Pirano.

(Unione Italiana)
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ESULE

Aveva negli occhi
una casa vuota
passi che si allontanavano
nel buio della notte
e sarebbero tornati
un giorno a visitare
il tempo felice
quando ogni stagione
aveva il suo colore
le mani si aprivano
in un abbraccio grande
come il mare.
Gli pareva a volte di sentire
il profumo della cucina
il ciarlare delle donne
sempre indaffarate,
sotto il tetto gli uccelli
intenti a pigolare.
Ora i campi bruni
restano in silenzio
passa un’automobile
quasi per sfida.

Roberto Coccolo
Trieste 2025
Tratto da “Trieste con la biro”
(Hammerle Editori)

ECO

Un’eco di silenzi
cupe note diffonde
nella fredda essenza 
della notte

Lunghe ombre oscure
celano verità nascosta
nell’abisso dell’ignoto

In questo vuoto etereo
vane parole risuonano
quale triste melodia

E la luce dell’intelletto
s’infrange dietro veli 
impenetrabili
che, l’apparir del giorno,
la ragion dissolve.

Nevio Poclen
(Trieste 2025)

GUERRA

Orbite vuote
volti scavati
visi spettrali.
Gelide lacrime
cristallizzate.
Singhiozzi spezzati
cuori straziati.
Case sventrate
case scoppiate
corpi smembrati
vite stracciate.
Latte arrossato
seno svuotato.
Bombe fischianti
fucili fumanti
mine inesplose
passi guardinghi.
Sapore di sangue
sapore di morte
odore di fumo
sentore d’inferno.
Volti crudeli
ghigni perversi
volti bambini
corpi piccini.
Giochi interrotti
giocattoli rotti.
Vita morente
sotto un sole nascente.

Laura Cociani
(Roma)

Questo spazio è aperto 
a tutti i lettori... 
Purché poeti!

UNA NUOVA UNITÀ 
TRANSFRONTALIERA

Sono oggi unite quelle terre
un dì abbandonate
dai profughi istriani, dalmati e giuliani.
Terre dove oggi il profumo dei vigneti
e del vino fruttato si concilia
con gli odori e i colori dell’arte
e di una nuova cultura.
Rimane solo il ricordo di quei tempi
colpiti da un destino amaro.
Si rinnova, da una esperienza unica,
la storia,
con il confronto e l’apertura di frontiere,
dove arte cultura e il buon vino
segnano una nuova era di unità
transfrontaliera.

Rosanna Franchi
Trento 2025
(Gorizia e Nova Gorica unite, 
città della cultura 2025)

LUSSINO, SERE D’ESTATE

Raggi di luna
come diamanti
luci
tra le fronde dei pini
tra mare e cielo
sogni
nella notte
speranze
rimpianti
memorie nel cuore
abitano
danzando
la musica delle emozioni.

Manuela Crerebuch
(Trieste 2025)

Modernismi
Il 31 ottobre, nelle sale espositive 

del piano terra del Museo istriano, 
in via Torino 8, a Trieste, l’I.R.C.I., 
Istituto Regionale per la Cultura 
Istriano-fiumano-dalmata, è stata 
inaugura la mostra “Modernismi. 
La Venezia Giulia fra Liberty e Art 
Déco”. La mostra, con ricco catalo-
go, resterà aperta fino al 1° febbraio 
2026, ogni giorno, con il seguente 
orario: 10.30-12.30 e 16.30-18.30. 
Ingresso libero.
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Lo sguardo preoccupato, la voce bassa: “Ma nonno Gigi ci sarà per 
il Centenario? Verrà in Pullino? Perché senza di lui non ha senso, 
non è festa”. E nonno Gigi lo sapeva, ragazzi, che lo stavate aspet-

tando. Stanco e affaticato ma lui doveva esserci, e così è stato.
Nonno Gigi ha festeggiato il centenario della Pullino in mezzo ai suoi 

amici, ai suoi compaesani, ma soprattutto in mezzo ai suoi ragazzi. Quelli 
di oggi, che lo ricordano per il suo sorriso e la sua bontà, e quelli di ieri 
che lo ricordano in trasferta a distribuire i panini che portava in gran nu-
mero per loro, a riparare quello che nessun altro avrebbe potuto riparare, 
a correre e fare riscaldamento assieme.

Gigi. Noi ti ricordiamo con il terlìs da lavoro e gli attrezzi in mano, 
ti ricordiamo con il body da gara, ti ricordiamo con la tuta della Pullino, 
quella vecchia.

“Mannaggia i pescetti”, Gigi, ci mancherai.
Luigi Carboni (Isola d’Istria, 3 settembre 1938 – Trieste, 13 ottobre 

2025); Socio della Pullino dal 3 ottobre 1983 (42 anni ininterrotti); Diri-
gente Consigliere e Capo Canottiera dal 1990, Stella al merito Sportivo 
CONI nel 1996, Socio Benemerito F.I.C. nel 2021. Ultimo titolo italiano 
al timone dell’Otto Master mix a San Miniato nel 2023.

Gigi, esperto serramentista e carpentiere in ferro, un esempio nella vita 
lavorativa e professionale, con tante ore dedicate al volontariato, prima nel 
dopolavoro e poi, raggiunta la pensione, con un impegno a tempo pieno 
nella società, per rendere funzionale e accogliente la nostra sede. Un ot-
timo atleta vogatore, agile e scattante, ma soprattutto timoniere esperto e 
pluridecorato, sempre disponibile a salire in barca per dare il suo impor-
tante contributo negli allenamenti, nelle gite in barca, ma anche nel settore 
agonistico, con numerose partecipazioni a regate internazionali, nazionali 
e regionali. Un grande aiuto per i nostri allenatori per portare le attività 
dentro le scuole e favorire la diffusione del canottaggio tra i più piccoli. Un 
accompagnatore accreditato al fianco della squadra agonistica under 15, 
sempre attento a smontare e caricare barche a mettere in acqua gli atleti 
e confortarli e incitarli durante le gare. Un punto di riferimento per i più 
piccoli, ma anche per tutte le altre categorie, rispettato da tutti per l’amore 
incondizionato per la sua società e i suoi atleti, una presenza fondamentale 

sulla quale si poteva sempre fare affidamento e che ci mancherà tanto.
Il Presidente, il Consiglio Direttivo, gli Allenatori, i Soci e Atleti si 

uniscono al dolore per la scomparsa di Luigi Carboni detto Gigi, parteci-
pando al lutto dei suoi famigliari e cari.

Gigi, ci mancherai
di Fulvia Piller* e Marco Finocchiaro**

*Presidente e **Segretario della Società Nautica Pullino

Incontri alla Pullino

Domenica 16 novembre si è tenuto alla S.N. “G. Pullino” a Mug-
gia il Caldieròn 2025. Una larga partecipazione di soci, atleti e 
veterani, che si sono impegnati nelle numerose gare sociali in 

programma, suddivisi nelle varie categorie predisposte per accontentare 
tutti. Nella classica “Jole a 4” il primo posto è andato a Marco Canetti, 
Walter Giraldi, Enrique Gustin, Alessandro Visintin, Monica Degrassi 
(tim.). Alla fine, negli spazi della canottiera adeguatamente predisposti, 
l’atteso momento conviviale, concluso con le premiazioni.

Al mattino di sabato 22 novembre gran festa in canottiera nono-
stante la sferzante bora per la benedizione di due nuovi singoli 720 per 
l’attività giovanile, cui è stato dato il nome di due compagnie carnevale-
sche: “Ongia” e “Mandrioi” e di un GIG a 4, atto anche all’attività pa-

ralimpica, che porta il nome del giovane scomparso Roberto Dorigoni. 
Ha rotto la tradizionale bottiglia di spumante il padre giunto apposita-
mente da Bolzano. Questo importante acquisto è stato possibile grazie 
all’intervento dei coniugi Serena e Angelo Perini; dopo le parole di ben-
venuto della presidente dott.a Fulvia Piller, il parroco di Muggia don 
Andrea Destradi ha alzato la mano benedicente sui nuovi scafi. (F.S.)
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Festa del Patrono San Martino

Croc (Buie) 11.11.2025 San Martino. Allegro e piacevole ritrovo di un 
bel gruppo di compaesani, per festeggiare il Patrono San Martino. In 
una rinnovata location del piccolo borgo tra 

Buie e Momiano, ci siamo riuniti per festeggiare 
assieme la ricorrenza del nostro Santo Patrono. 
Con tanto piacere abbiamo trascorso una bella 
giornata tra paesani, con molti momenti felici, vec-
chi ricordi, aneddoti e risate, con la prelibatezza di 
un pranzo della tradizionale cucina istriana, con-
tornato da un gradito vino novello del momianese 
e dalla schiera degli ottimi e graditi dolci preparati 
con cura dalle nostre brave signore presenti. Ripa-
gati da una splendida giornata di sole, tipicamente 
autunnale, con la promessa... alla prossima!

Nella foto il gruppo dei presenti e il Capitello 
del paese, dopo il recente restauro. 

Guido Sincovich

Giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate a Trieste

Lo scorso 4 novembre, nella Giornata dell’Unità Nazionale e delle 
Forze Armate, in piazza dell’Unità d’Italia si è svolta la cerimo-
nia di Alzabandiera, organizzata dal Comando Regionale Esercito 

Friuli Venezia Giulia, alla presenza del vicesindaco Serena Tonel e della 
autorità. L’Ammainabandiera nel pomeriggio di una giornata di sole.

Domenica 16 novembre la Comunità di Momiano ha ricordato 
il Patrono San Martino con una messa celebrata da don Roy 
Benas. La festa è stata animata dallo spettacolo giocoso ideato 

da Raffaele Sincovich, che ha ricostruito una semiseria storia dell’Istria, 
assieme a Sara Cechet Woodcock. Il coro “Voci Insieme” e la maestra 
Roberta Ghietti hanno regalato altri bei momenti ai presenti, quest’an-
no davvero numerosi, oltre ogni aspettativa. Il passaparola alle altre Co-
munità dell’Associazione ha decisamente funzionato, merito anche della 
costante attività di Nicola Gregoretti e delle sue conferenze. Quest’anno, 

dai temi spinosi del primo dopoguerra e dei beni abbandonati, è passato 
alla storia dei mulini ad acqua, delle grandi carestie, del brigantaggio, per 
concludere con una mostra sull’art noveau: di tutto e di più. 

Martedì 25 novembre Nicola ha poi presentato, non senza orgoglio ed 
emozione, il primo documentario sui suoi antenati, “Storia dei conti Rota e 
Momiano d’Istria”: una promessa, una sfida, un’impresa. Un gran bel lavoro, 
che senz’altro appassionerà e farà sognare grandi e piccini, mantenendo vivo il 
ricordo di una famiglia che ha scritto la storia di Momiano e dell’Istria. Gra-
zie di cuore a tutti e a ciascuno, per questa gran bella estate di San Martino!

Il novembre di Momiano: S. Martino... e non solo
di Claudia Marin
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La Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco 
omaggia i suoi defunti

Il 9 novembre, come da tradizione, in suffragio dei loro cari defunti, la Co-
munità di Collalto-Briz-Vergnacco, capitanata da Chiara Vigini e Silvana 
Svettini, ha raggiunto la chiesa di S. Maria Maddalena di Briz. Il parroco di 

Momiano, don Miro, vi ha celebrato la Santa Messa. Dopo il rito, l’officiante si 
è spostato nel cimitero, dedicandosi alla benedizione delle singole tombe. Dopo 
l’omaggio a coloro che ci precedettero, il Direttivo ha ritenuto di organizzare un 
pranzo conviviale presso il ristorante di Marussici. Anche lì sono riaffiorati i ri-
cordi attraverso pietanze di una cucina tradizionale che non si può dimenticare.

“Osare la pace” e gli uomini di buona volontà

Certo, a guardare attorno a noi con lo sguardo rivolto al mondo intero 
c’è di che rimanere perplessi, preoccupati, attoniti: contrasti, contese di 
ogni genere, violenze, gravi situazioni di ingiustizia, guerre più o meno 

locali, per non parlare di quelle all’attenzione di tutti: Ucraina e Palestina, due 
punte di un iceberg ben profondo. Veramente viene da pensare che la storia non 
sia stata affatto maestra di vita. Come mai, ci domandiamo? Eppure, in molte 
di queste situazioni troviamo popoli che, nella loro storia, hanno molto soffer-
to, patito gravi situazioni di ingiustizia e di persecuzione, che hanno dovuto 
sottostare a regimi totalitari, dittatoriali, polizieschi. Anche la nostra storia, 
di popolo dell’esodo, è una storia fatta di ingiustizie, soprusi, violenze, perse-
cuzioni, anche di terrore: non lo possiamo dimenticare. Tutto questo qualche 
cosa ci ha insegnato. E allora, come mai continua ancora oggi? Come si può 
cambiare questa situazione? A questo proposito vengono in soccorso le parole 
che il Presidente Mattarella ha pronunciato negli ultimi giorni dello scorso 
mese di ottobre ad un convegno internazionale organizzato dalla Comunità 
di Sant’Egidio, dal provocatorio titolo “Osare la pace: religioni e culture in 
dialogo”. Così Mattarella che più mi ha colpito: “La pace va cercata, coltivata 
e osata”, per citare l’evocativo titolo del convegno. E citando le parole di Papa 
Leone XIV in visita al Quirinale così continuava: “Serve disarmare gli animi e 
disarmare le parole per poi realmente favorire la pace. Si continui a lavorare per 
ristabilire la pace in ogni parte del mondo e perché sempre più si coltivino e si 
promuovano principi di giustizia, di equità e di cooperazione tra i popoli, che 
sono irrinunciabilmente alla base. Certo, per la pace occorre grande coraggio e 
molto lavoro, ma la pace conviene, la pace è vita, è sviluppo”.

La pace, lo sappiamo, cammina insieme alla giustizia e con essa la speran-
za, non però quella basata sull’utopia o sul caso, ma piuttosto quella speranza 
fondata sulla certezza che l’odio non prevale sul perdono, il male non prevale 
sul bene, la morte non prevale sulla vita. È questo e solo questo che, anche 
con l’impegno di ciascuno di noi, persone, famiglie, comunità, paesi, nazioni, 
la pace può essere osata, amata, costruita, raggiunta e consolidata. Infatti la 
pace deve nascere in ciascuno di noi: disarmando il nostro linguaggio, non 
usando violenza e vedendo in ogni uomo un nostro fratello. Allora potremo 
ripetere veramente le parole degli angeli nella notte di Natale: “Pace in terra 
agli uomini di buona volontà”. Buon Natale a tutte e a tutti.

di Mario Ravalico
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Elargizioni
–	 Annamaria Bologna Fabbri in ricordo di Savina Norbedo a favore de 

La nuova Voce Giuliana, Euro 50,00.
–	 Annamaria Bologna Fabbri in ricordo di Maria Merlini a favore de 

La nuova Voce Giuliana, Euro 50,00.
–	 Annamaria Bologna Fabbri in memoria del caro amico Fabio Depase 

a favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 50,00.
–	 Tullio Parenzan in ricordo di tutti coloro che sono morti durante l’e-

silio a favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 300,00.
–	 Annamaria e Franco Manzin in memoria della mamma Viviana Santi 

a favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 50,00.
–	 Gianni Degrassi in memoria di nonna Maddalena Vascotto, papà Du-

ilio e mamma Elsa, i fratelli Icio e Dario e l’adorata moglie Elena a 
favore della Comunità di Isola d’Istria, Euro 20,00.

–	 Vittorina Castagna in memoria del caro marito Giovanni Filiputti a 
favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 15.00.

–	 Elia Barzilai in ricordo dell’amato marito Stefano Lonza e dei propri 
cari scomparsi a favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 15.00.

–	 Dionella Brandolin Pasini in memoria dei propri cari defunti, a favore 
de La nuova Voce Giuliana, Euro 50.00.

–	 Gianfranco Petrigna in ricordo dei propri genitori e nonni a favore 
della Comunità di Momiano, Euro 100.00.

–	 Barbara Milazzi in ricordo di Maria Cristina Vittori e dei nonni Evelina 
Marin e Nicolò Vittori a favore de La nuova Voce Giuliana, Euro 50.00.

–	 Bruno Giuressi in ricordo dei propri cari scomparsi a favore de La nuova 
Voce Giuliana, Euro 40.00.

In memoria
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Nel terzo anniversario della morte di Livio e Sergio Zuanelli li ricordano 
con infinito affetto e rimpianto Mariucci con Patrizia, Donata, Luisa, Mi-
chela e i familiari tutti.

Livio Zuanelli
7 aprile 1932
19 dicembre 2022

Sergio Zuanelli
6 agosto 1941

19 dicembre 2022

A 3 anni dalla scomparsa della cara Elena, la ricordano con infinito amore 
il marito Gianni, i figli Fabrizio con Serena e Giulia, Gianpaolo con Va-
lentina e Mattia, Lorenzo con Adriana

Duilio Degrassi
1908-1991

Elsa Tinchelli
ved. Degrassi

1904-1993

Gianni Degrassi “Bosega” ricorda i propri cari

Maddalena Vascotto

Pietro “Icio” Degrassi
1939-2010

Dario Degrassi
1938-1957

Elena Sema
ved. Degrassi

1957-2022

Giovanni Filiputti
Il 13 giugno ricorreva l’anniversario della scomparsa di 
Giovanni Filiputti. Con amore e profondo rimpianto 
lo ricordano la moglie Vittorina, le figlie Maria Grazia 
e Tiziana, il genero Renzo, gli adorati nipoti Andrea, 
Matteo e Luca.

Stefano Lonza
Il 19 maggio ricorreva l’anniversario della scomparsa di 
Stefano Lonza. “Caro Stefano, il tempo non cancella il 
dolore per il grande bene perduto, resterai sempre nel 
cuore di chi ti ha voluto bene”. L’adorata moglie Elia, 
Walter e Tiziana, le nipoti Alessia, Federica e Veronica.

Maria Cristina Vittori 
Isola d’Istria 12 settembre 1933
Trieste 14 novembre 2019
Donata e Barbara ricordano con immutato affetto la 
mamma Maria Cristina Vittori in Milazzi e i nonni 
Evelina Marin e Nicolò Vittori

Alma Petrigna 
è ricordata con affetto dal nipote Gianfranco 
con Vilma.

Antonia Beninich ved. Giuressi 
Sono trascorsi dodici anni dalla tua dipartita (17.12.2013) 
e ti ricordano con rimpianto Bruno e la famiglia.

Lo scorso 10 novembre, al pomeriggio, nella Chie-
sa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi a Trieste, 
ha avuto luogo una S. Messa concelebrata in memo-
ria dei 350.000 italiani esuli d’Istria, Fiume e Dal-
mazia nell’ambito delle manifestazioni organizzate 
per il 50° anniversario del Trattato di Osimo. Tale 
funzione religiosa, molto partecipata e pensata da 
Bruno Marini, è stata celebrata da mons. Ettore Malnati unitamente al par-
roco di Santa Rita don Samuele Ceccotti, al parroco di Nostra Signora della 
Provvidenza e di Sion don Daniele Scorrano e a mons. Carlo Gamberoni.
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Il trafiletto

“Osare la pace” si legge in questo numero del nostro giornale. Un pensiero meraviglioso. La pace è un dono prezioso, non solo per sé stessi, ma per tutti. Eppure l’odio, la violen-
za e la morte sono temi universali che hanno afflitto l’umanità per secoli. Forse la risposta sta nel fatto che la pace e l’amore sono scelte che possiamo fare ogni giorno, per creare un 
mondo migliore. Osiamo... (ASCH)

La Società Operaia di Mutuo Soccorso
Comunità di Albona ed Arsia

comunica che

DOMENICA 25 GENNAIO 2026
verrà ricordato a Trieste il 

427° anniversario della Notte degli Uscocchi

Ci ritroveremo nella Chiesa della Beata Vergine del Soccorso in 
piazzetta Santa Lucia (Sant’Antonio Vecchio – piazza Hortis) alle 
ore 11.30 per la Santa Messa.
Farà seguito un pranzo presso un locale tipico di Trieste. Chi deside-
ra parteciparvi è cortesemente pregato di prenotare contattando Luigi 
Silli (tel. 040 391482, ore pasti)
Cogliamo l’occasione per porgere a tutti gli Albonesi e agli amici istria-
ni i migliori Auguri di Buone Feste.

Forti! Fidenti! Intrepidi!

Giorgio Tessarolo nuovo Presidente

Giovedì 27 novembre si è riunita, in sessione straordinaria, 
l’Assemblea generale dell’Associazione delle Comunità 
Istriane.

La riunione si è resa necessaria per procedere all’elezione supplet-
tiva del Presidente dell’Associazione sino alla scadenza naturale del 
mandato degli organismi direttivi, prevista per il prossimo mese di 
giugno.

L’elezione è risultata indispensabile, al fine di garantire l’ordinario 
funzionamento dell’Associazione, a causa delle condizioni di salute 
del Presidente David Di Paoli Paulovich, condizioni che attualmente 
non gli consentono il normale esercizio delle funzioni presidenziali.

L’Assemblea Generale ha eletto all’unanimità, quale nuovo Pre-
sidente, il Vice Presidente Vicario dell’Associazione, dott. Giorgio 
Tessarolo, al quale formuliamo i più sentiti auguri di buon lavoro .

Del pari formuliamo sentiti auguri di pronto ristabilimento all’ex 
Presidente David Di Paoli Paulovich.

“Torno el fogoler”

Il tradizionale incontro augurale “Torno el fogoler” si terrà nel salone del-
la nostra sede, sabato 13 dicembre con la celebrazione della S. Messa alle 
ore 16.00, officiata da 
don Davide Chersicla, 
Cappellano della nostra 
Associazione.
Seguirà un piacevole 
intrattenimento mu-
sicale e conviviale. Tra 
cori natalizi e sorprese 
dialettali. Vi aspettia-
mo numerosi nel fra-
terno spirito del Natale!

Il compleanno di Paolo e Lorenzo
Rovis è il Presidente Emerito e Depase è il Tesoriere dell’Associazio-

ne delle Comunità Istriane. I due, Lorenzo e Paolo pensano di festeg-
giare il compleanno insieme il 6 novembre con gli amici dell’Associazio-
ne in via Belpoggio. E allora 
musica, canzoni (Alessandra 
Esposito), e tanti auguri, an-
che in dialetto triestino (Sara 
Alzetta) e romanesco (Anto-
nio Schiavulli). E che rebechin! 

Ah, dimenticavamo: ot-
tant’anni. Ben portati. 

Ancora auguri!


